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UN NUOVO CONTRIBUTO PER LA SCIENZA DEL DIRIT­
TO MARITTIMO INTERNAZIONALEl 
La lettura di questo fondamentale contributo dogmatico ed 
applicativo invita alla rilettura e questa alla continua meditazio­
ne sullo spirito giuridico della navigazione e del commercio fon­
dato essenzialmente su una concezione e un sentimento del dirit­
to marittimo davvero peculiari: la fonte del diritto marittimo non 
è per le comunità mercantili, marittime e portuali uno stato razio­
nale, onnipotente legislatore, ma una fonte, per così dire extra­
statuale, che, come tale, sta al di sopra e al di là degli Stati, e li 
limita e costituisce un valido sostegno per la difesa dei diritti sog­
gettivi, dei poteri, delle facoltà degli operatori marittimi, portua­
li, addetti al commercio marittimo internazionale. 
Un diritto, come quello marittimo, di formazione extrastatua­
le, in quanto emana dalla "storia", è più sentito e rispettato che 
non un diritto emanante da uno Stato razionale ed illuminato. 
Leggendo il libro prezioso e fecondo di Querci G. A. ci si 
accorge subito che l'idea di fonte del diritto marittimo è un pro­
blema storico e di costumanza economica, commerciale, maritti­
ma e portuale e fa tutt'uno con lo stesso sentimento che del dirit­
to hanno determinate formazioni sociali e con lo stesso contenu­
to essenziale di un dato diritto, tanto che ne dipendono anche il 
sentimento del diritto soggettivo e la sua tutela così diffusa nel 
mondo marittimo internazionale. 
1. A proposito del volume di Gabriele Alessandro Querci, Navigazione e 
commercio. Vendita e credito documentario, Trieste, 1999, p. 472. 
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L'esigenza della costruzione scientifica di un ordinamento 
giuridico marittimo generale è avvertita da tempo; tanto che è 
stata salutata con soddisfazione e larghissimo consenso la per­
spicua opera di E. O. Querci sull'arduo capitolo di teoria genera­
le del diritto marittimo. Lo scrivente ebbe a rilevare su queste 
colonne, nel presentare i tre ponderosi volumi che la compongo­
no, come le innovazioni metodologiche rinvenibili in essi, ren­
dessero non solo auspicabile, ma addirittura certo lo sviluppo di 
un filone di ricerche di sicuro giovamento per quanti hanno a 
cuore l'autonoma fondazione del diritto marittimo ed il ricono­
scimento dei suoi oggetti come entità antologiche inconfondibi­
li2. Sulla predetta linea si pone altresì il lavoro di Gabriele Ales­
sandro Querci, pregevolissimo per molti versi, tra i quali spicca il 
fecondo bilanciamento tra il peso dell'approfondimento teoretico 
e la vastità delle analisi sulle specificità e forme attuative della 
vendita marittima. 
Siamo in presenza di un lavoro, il primo in Italia, che non solo 
confronta criticamente le posizioni emerse nella più autorevole 
letteratura sull'argomento, ma procede di pari passo all'analisi 
esauriente di moltissime fattispecie, quali, per citarne solo un pic­
colo numero, la vendita "su nave designata", la vendita su imbar­
co, quella per consegna al porto di origine; la vendita "cif', la 
vendita "fob"; nonché le amplissime problematiche afferenti al 
credito documentario ed alle operazioni bancarie ed assicurative. 
li che basterebbe a fare di questo volume uno strumento insosti­
tuibile. Ma non si può nel contempo non rimanere piacevolmen­
te colpiti dalla vastità e pregnanza dell'apparato teoretico che 
viene specialmente enucleato nel primo capitolo. 
2. E. O. Querci, I. Introduzione alla scienza giuridica marittima. Storia del con­
cetto del diritto marittimo. II. Analisi del diritto marittimo. Definizione e concetti giu­
ridici fondamentali. Ili. Evoluzione del diritto marittimo. Sistematica e dogmatica 
marittima, Trieste, 1999. 
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Le considerazioni che seguono sono precipuamente rivolte a 
presentare tale momento di fondazione metodologica e di pro­
duzione di sistemi interpretativi, giacché è apparsa chiara allo 
scrivente la piena fruibilità degli assunti proposti dall'A. per l'a­
vanzamento della scienza del diritto marittimo. 
Fra gli intenti dall'A. un particolare plauso merita, a nostro 
avviso, quello di fare, all'interno degli studi giuridici di alto livel­
lo, ricorso non formale ma operativo alla teoria kelseniana della 
norma fondamentale. Proprio codesto assunto di partenza ha 
consentito altresì all'A. di evidenziare come una delle istanze 
filosofiche più caratteristiche della nostra epoca - vale a dire la 
garanzia di verità ontologica, richiesta ed insiememente fornita 
da Heidegger - possa e debba essere assunta come strumento per 
l'ermeneutica di un ordinamento giuridico generale, come nel 
caso di quello marittimo. 
Il primo dei due capitoli nei quali l'opera è divisa, imposta 
infatti - e successivamente analizza con singolare cura nei suoi 
numerosissimi aspetti - la tematica della vendita marittima, col- · 
locandola in una luce tanto nuova, si potrebbe dire, quanto diret­
ta. Viene infatti affermato, in via preliminare, dall'A. che "le 
norme o i precetti negoziati della vendita marittima rivestono un 
carattere principale e basilare, avendo essa, entro l'organizzazione 
del commercio marittimo internazionale e dei meccanismi che 
governano la sua dinamica attuativa, come nucleo normativo il 
concetto di autonomia da un lato, e dall'altro quello di relazione, e 
di differenziazione rispetto agli altri concetti , quelli di trasporto 
marittimo, di credito documentario, di credito assicurativo, e di 
polizza di carico" (p. 13). 
Al tempo stesso l'a. rinviene come autentico oggetto del dirit­
to marittimo "il commercio marittimo internazionale, nelle sue 
presupposizioni giuridico-operative e nelle implicazioni adempi­
tive di esecuzione attuativa", ragion per cui ne conclude, con 
espressione alquanto impegnativa, che il medesimo "dovrebbe 
essere visualizzato e posto anche al di sopra del diritto commer-
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ciale universale, in quanto esso prevale ovviamente su quello di 
terra" (p. 75). 
Indubbiamente, la fatica del Querci G. A. è volta alla costru­
zione di una sistematica che, per la sua lucidità e compiutezza, si 
rivela immune da suggestioni ex nunc, ma non vi è chi non veda 
la crescente rilevanza della vendita marittima sotto la spinta della 
globalizzazione. Il che rende ancor più manifesta l'esigenza riba­
dita nel cap. II del volume di garantire criteri specifici e autono­
mi di analisi giuridica alle c.d. embricazioni bancarie, stante la 
marcata tendenza neocapitalista a rendere sempre più generaliz­
zabile, diffusa e spedita la risorsa della vendita marittima. 
In effetti, la globalizzazione ha avuto e continua ad avere 
nella navigazione il suo punto di forza fin dalle epoche più lon­
tane, come opportunamente viene evidenziato dall'A. col pre­
mettere all'intero suo lavoro una illuminante pagina del Pugliat­
ti sulla storia del commercio d'oltremare. Al tempo stesso è per 
noi fin troppo agevole rilevare che le possibilità di accesso ai mer­
cati da parte delle popolazioni più svantaggiate sono legate agli 
investimenti in atto ed a quelli futuri, finalizzati ad assicurare 
maggiore capillarità ed efficienza sia al trasporto marittimo che al 
commercio marittimo - a maggior ragione durante il lungo perio­
do nel quale il traffico terrestre ed aereo debbono procedere al 
loro impianto e sviluppo. 
Perciò, non si può che essere d'accordo col Querci G. A., allor­
ché, nel corso di un'ampia e lucida disamina, mostra di avere a 
cuore i valori dell'autonomia privata-normativa che spettano 
all'operatore economico marittimo e portuale. E poiché il lavoro, 
come sopra accennato, dà risalto con equa proporzione al 
momento teoretico ed alla sostanziale attuazione degli atti giuri­
dicamente rilevanti di pertinenza dell'assunto, non solo viene 
precisata in ogni suo aspetto la posizione dell'operatore medesi­
mo nell'ambito dell'ordinamento giuridico marittimo, ma viene 
altresì sottoposta a discussione la natura dei suoi atti, con il risul­
tato di vederne comprovato il carattere di assoluta primarietà. 
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Tali atti posti in essere dall'operatore vengono appunto a com­
porre, nel loro insieme logico, nella concatenazione razionale 
delle esecuzioni e nella ricezione degli adempimenti previsti 
dalla normativa (accolta nella sua più ampia accezione) la parti­
colare categoria delle vendite marittime. 
Viene messo opportunamente in risalto il fatto che all'assetto 
programmatico della vendita marittima, da interpretare come 
evento riconducibile ad uno schema negoziale autonomo, "si 
legano le possibilità di stipulare contemporaneamente contratti 
non appartenenti al tipo espressamente disciplinato e concluso, 
ma necessari, di trasporto marittimo, di credito documentario ed 
assicurativo, sul presupposto del rilascio della polizza di carico" 
(p. 14) .  
Uno degli assunti più ricchi di significato di tutta l'opera di 
cui stiamo discorrendo è appunto che si debba, senza eccezioni, 
riconoscere "la subordinazione logico-concettuale, operativa, 
rispetto alla vendita marittima, della varia teoria dei contratti, in 
attuazione del superiore postulato normativa posto dal commer­
cio marittimo internazionale". 
In ordine a ciò crediamo che potranno essere colti per intero i 
frutti di questo denso ed articolato volume, a condizione di non 
sottovalutare l'impianto filosofico che vi è sotteso. L'A. lo lascia 
saggiamente trasparire là dove meglio occorre, senza preponde­
ranze che potrebbero distogliere il lettore dalla pregnanza dei 
risvolti pragmatici e giurisprudenziali dell'intera trattazione. Ma 
a noi corre l'obbligo di ricordare che siamo in presenza di un'ul­
teriore opera di fondazione della scienza del diritto marittimo e 
che pertanto è del tutto essenziale la riconduzione delle fattispe­
cie rilevanti a principi teoretici che lo siano ancora di più. 
Non si può, infatti, trascurare né l'esigenza di proseguire l' er­
meneutica già in atto intorno al concetto e alla natura del diritto 
marittimo nei confronti, dei rapporti, delle distinzioni che è 
d'uopo istituire tra quest'ultimo ed il commercio internazionale, 
né la superiore istanza di collocare costantemente al centro dei 
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discorsi di questo tipo il nucleo concettuale - non dottrinario ma 
appunto filosofico in senso kelseniano - che si conviene ormai di 
chiamare "norma primaria". E subito dopo discende da tutto 
questo la necessità, ben avvertita e doviziosamente lumeggiata 
dall'A., di assicurare certezza antologica alla vendita marittima, 
in quanto caratteristica del commercio marittimo, e parte in causa 
di rilievo ognidì crescente nel commercio internazionale dei ser­
vizi. 
Basterebbe il fatto che la preponderanza economica e finan­
ziaria della produzione e scambio dei servizi rispetto ai beni3 
risulta ormai largamente documentata, per giustificare ogni sfor­
zo di ricerca - non solo terminologica o lessicale, ma altresì di 
induzione dai fenomeni della quotidianità - della antologia della 
vendita marittima. 
Così l'A. parte dal presupposto, a nostro avviso largamente 
condivisibile, della opportunità di elaborare "un concetto nuovo 
e moderno di vendita marittima, un concetto diverso da quello 
tradizionale, che vive e preesiste entro un'organizzazione ed un 
sistema di norme che derivano da fonti estranee al soggetto 
(detto) autonomo ... L'orientamento dottrinale moderno (Righet­
ti), ma anche quello meno recente (Dominedò) è più preoccupato 
dall'intento di conquistare e di fissare la definizione della vendi­
ta marittima, o addirittura di dissolverla anche come mera nozio­
ne che da quello di individuarne e forgiarne il concetto" (p. 15). I 
risultati del lavoro sapientemente condotto dal Querci G. A. 
danno ragione alla sua affermazione di partenza, vale a dire esse­
re la vendita marittima "contraddistinta da un contenuto tecnico 
3. Vasta la letteratura sull'argomento, ancora dedita più alla descrizione 
delle eventualità che non alla trattazione in senso giuridico. Di essa si segnala­
no due contributi fra i più recenti: FleetTechnology Ltd., A question of energy: the 
significance of marine transportation and future directions in research and develop­
ment, Ottawa, 1999; Claes L. Ragner, The 21st Century - turning point far the 
Northern Sea Route, Kleuwer, Dordrecht, 2000. 
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che ne legittima a pieno titolo la "autonomia della categoria", sia 
sul piano strutturale, sia sotto il profilo funzionale, alla quale con 
essa si allude, pur trattandosi talvolta di fenomeni eterogenei, 
che però non escludono la formazione di un concetto che possa 
adeguatamente definirli" (pp. 16-1 7). 
Per raggiungere lo scopo viene respinto decisamente il crite­
rio di studiare oggettualmente le vendite marittime e la polizza 
di carico, quasi si trattasse di istituti giuridici separati dalle strut­
ture della scienza giuridica marittima e della normazione positi­
va. Conseguentemente viene qui ripudiato il descrittivismo giu­
ridico fine a se stesso - sulla scorta delle proposte avanzate dalla 
Querci E. O. di cui si è fatta superiormente menzione - per fare 
largo al ben più fecondo metodo della costruzione sistemica, che 
la scienza giuridica deve a Messina G., Pugliatti e Betti. 
Una fondazione antologica rigorosa di categorie di teoria 
generale e di "delimitazioni di salvaguardia" si richiama in linea 
di principio al riconoscimento del primato della esistenza e della 
vigenza, dominante nell'ordinamento giuridico marittimo gene­
rale, nonché al riconoscimento che meritano le statuizioni positi­
ve, derivabili "da consuetudini, da usi e dalla prassi e dai rap­
porti giuridico-marittimi continuamente e quotidianamente rin­
novantisi" (p. 23). A tale proposito, va dato merito all'autore di 
avere avanzato un prezioso "distinguo" con le seguenti parole: 
"Non vogliamo alle pronunce giurisprudenziali prudenti e dili­
genti denegare significanza, ma va rilevato che le stesse non 
attingono quasi mai nemmeno un valore di "stipulatio", per noi 
che intendiamo propugnare l'istanza di una profonda revisione 
radicale dell'organizzazione delle conoscenze scientifiche atti­
nenti al diritto marittimo internazionale, quale sistema poggiato 
su un'alta ed illuminante dogmatica". 
Che cosa va espunto dal diritto marittimo, che cosa, per con­
tro, è legittimo e non solamente opportuno farvi rientrare? Il princi­
pio generale di salvaguardia coincide, e non può essere altrimenti, 
con una norma originaria che sia in grado di reggere il sistema 
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ordinamentale costituito del diritto marittimo generale interna­
zionale. Il Querci G. A. marca l'accento sul fatto che "l'unità del­
l' ordinamento giuridico marittimo ... pur nella varietà e nella suc­
cessione dei contenuti normativi, è garantita dalla norma origina­
ria (quella di contemplazione e di attuazione del commercio 
marittimo internazionale) autonomamente positivizzata all'inter­
no, posta e non presupposta normativamente: in una parola, 
nella norma originaria già si rinvengono tutte le condizioni astrat­
tamente assunte per il funzionamento dell'ordinamento maritti­
mo generale" (pp. 28-29). 
Nel contempo viene dato risalto alla funzione preminente­
mente euristica della norma originaria, consistente nel fatto che 
quest'ultima "fonda la ragione conoscitiva dell'appartenenza di 
una norma all'ordinamento giuridico marittimo generale". La 
norma fondante manifesta se stessa, autosvela la sua essenza, nel 
mentre rivela l'essenzialità della norma all'interno e nei confron­
ti dell'insieme di appartenenza. Bene ha fatto l'A. nel dare fon­
damento teoretico all'assunto medesimo, ricorrendo alla dottrina 
heideggeriana della verità4. Essa, fra l'altro, presenta ampia 
applicabilità nell'ambito della teoria generale del diritto, in quan­
to consente oltre alla tradizionale applicazione del concetto di 
verità alle proposizioni ostensive, teoretiche, e ai fatti, la sua 
estensione ai giudizi e alle valutazioni, da cui discendono le pre­
scrizioni di ogni tipo, ed in particolare le proposizioni normative. 
Vale forse la pena di ricordare che per Heidegger la verità non 
va "scoperta", adottando uno strumento logico d'indagine, giac­
ché la veridicità di questo sarebbe a sua volta da provare, spin-
4. Dalla sterminata letteratura sull'argomento ci limitiamo a segnalare, 
anche per una maggiore attinenza all'ambito dei " transports" i seguenti contri­
buti: J. R. Bryson,; P.W. Daniels, Service industries in the global economy. Services, 
globalization and economie development, vol. 2, Elgar, Cheltenham 1998; B. Goho­
sh, Gains from global linkades: tra de in services an molements of persons,Macmillan 
Press, Basingstoke, 1997. 
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gendo l'indagine all'infinito. Piuttosto, afferma il filosofo tede­
sco, la verità ha la caratteristica di svelare immediatamente se 
stessa, di imporsi con la sua stessa presenza, poiché la verità è la 
presenza stessa dell'oggetto. Nel caso che questo sia un'ipotesi o 
un'incongruenza, è fuori discussione che anche l'esistenza del 
probabile e dell'erroneo siano vere allorché avvengono5. 
Volendo applicare, ora, questa nozione ad una qualsiasi 
norma giuridica si possono ottenere due importanti risultati che 
sono sottesi alla ricerca ontologica condotta in ogni parte del 
volume. Il primo dei quali è che la validità di una norma non si 
ottiene solo per deduzione da principi o altre norme, bensì si 
evince per induzione, per osservazione asseverativa, dal concor­
so dei fatti che hanno reso congruo ed imperativo l'intervento del 
legislatore. Il secondo consiste nel riconoscere la differenza fra la 
sopra ricordata norma originaria del diritto marittimo e la cele­
bre norma fondamentale del Kelsen, non scritta in nessun luogo 
e unicamente raggiungibile dalla mente che ricerca, per vie ester­
ne al diritto, il nesso tra coerenza, compiutezza e legittimità di un 
ordinamento giuridico. 
Risulta infatti da tutto quanto viene esponendo e argomen­
tando il Querci G. A., in modo precipuo e con assoluta ampiezza 
di riferimenti nel cap. II del volume, che la norma originaria non è 
soltanto un concetto ricco di possibilità ermeneutiche e di giusti­
ficazione di aspetti subnormativi e di svariati istituti che possono 
insorgere e scomparire, bensì è essa stessa un fatto, una verità 
presente, la quale proclama se stessa. Una norma che è, a somi­
glianza della stella polare, punto di riferimento per le coordinate 
della scienza giuridica, ma è peraltro concreta e sostanziale nel 
suo essere e nei suoi effetti. 
5. Heidegger, L'essenza della verità, trad. it. Franco Volpi, Milano 1997, pp. 
14-15 (cit. dall'A.). 
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Una volta messa in evidenza la strutturazione dei rapporti tra 
il commercio e la navigazione, viene accolta come "del tutto fon­
data e feconda l'impostazione storico-dogmatica di definire come 
"pertinenti al commercio" tutti quegli atti che si riferiscono alla 
navigazione" (p. 52). Per tale via l'A. mostra di possedere già la 
chiave ermeneutica della norma originaria, vale a dire quella che 
prevede qualificazione giuridica o diritto al riconoscimento sta­
tuito, per ciascun atto concorrente alla messa in essere ed al per­
fezionamento di operazioni commerciali unicamente concretiz­
zabili in forza della navigazione, e tali, nel contempo, da conferi­
re a quest'ultima finalità nettamente configurabili e precipue. Il 
secondo passo consiste nell'arrivare a fissare ''l'obiettiva com­
mercialità del rapporto stesso". 
Lo studio della commercialità del rapporto - condotto per 
oltre 200 pagine, in entrambe le parti in cui il volume è diviso -
costituisce l'elemento fra tutti il più innovativo e fondante del­
l'intera analisi, in quanto per un verso ripropone la tesi realisti­
ca che la norma legittima e vigente sia sempre di per sé un fatto 
concreto, constatabile nella sostanza pattuita e scritta di un corpus 
juris6 e per ciò stesso riflessa nelle coscienze e nelle consuetudini 
(cfr. p. 99); e per l'altro stabilisce dogmaticamente e definitiva­
mente, secondo i principi del formalismo giuridico (Pugliatti, Fal­
zea, Cammarata, Irti, Barberis) la centralità dell'istituto della ven­
dita marittima nell'ambito del commercio internazionale. 
Osserva con franchezza l'A. come sia sfuggito del tutto agli 
scrittori moderni il fatto che "la commercialità degli atti inerenti 
ai rapporti marittimi e alla navigazione è sempre necessaria" (p. 
53), laddove costoro hanno preferito "mettere in evidenza solo ed 
esclusivamente il fattore tecnico dell'esercizio della nave e del­
l' aeromobile, e successivamente e congiuntamente la valorizza-
6. Olafson, Heidegger and the ground of ethics:a study of Mitsein, Cambridge 
University Press, Cambridge, 1998, pp. 65 ss. 
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zione delle infrastrutture necessarie a siffatto esercizio" . Vicever­
sa, continua l'A., già le disposizioni normative contenute nel 
codice di commercio contrassegnavano, come obbiettivamente atti 
di commercio, ogni impresa di trasporto di persona o di cosa per 
via di acqua; la costruzione e la compravendita e rivendita di 
navi, attrezzi, arredi, vettovaglie ed altri oggetti di armamento 
per la navigazione; le spedizioni marittime; gli arruolamenti ed 
ogni convenzione per salario e stipendio di equipaggi; i noleggi, 
i prestiti a cambio marittimo, le assicurazioni ed ogni altro con­
tratto riguardante il commercio di mare e la navigazione (pp. 53-
54). In questa sede vengono opportunamente offerti i dovuti rico­
noscimenti al Querci F. A. che "con estremo nitore teoretico ... 
connette strettamente, o meglio in scaturigine genetica, il rappor­
to marittimo e quello aeronautico, ad atti di commercio assolu­
to". 
Viene ulteriormente osservato che costruzione, compravendi­
ta, nonché rilascio di polizza di carico ed ogni altro genere di con­
tratto, "sono atti di commercio solo in quanto rientrano nel con­
cetto più vasto di rapporto di navigazione, che vale quale natura 
insita nell'atto stesso, requisito il "commerciale", che è tale a pre­
scindere da ogni altro rapporto fra soggetti: la pertinenza di tali 
rapporti alla navigazione crea la commercialità degli stessi, che diven­
tano atti obbiettivi di commercio" (corsivo nostro per sottolineare il 
prius della navigazione, vista con fecondo rovesciamento di pro­
spettiva quale "strumento" di un rapporto commerciale già in 
essere, ma quale elemento fondante del suo costituirsi o venire in 
essere). 
E sul punto il Querci G. A. perviene ad una sintesi efficace con 
le seguenti parole: "Costituisce linea metodica pertinente e fecon­
da l'aver fissato come punto di partenza della nostra indagine la 
commercialità del rapporto, in quanto dipende dal fatto della navi­
gazione, "che è atto di commercio in sé e per sé" : lo scopo non 
può mutare la natura di questo atto" (p. 55). 
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Conseguentemente la costruzione di una nave, sia essa a fine 
bellico o di diporto, di ricerca scientifica o di polizia marittima, 
sarà unicamente e comunque "atto di commercio" . 
Con opportuna precisazione, che con tutta evidenza vuole 
concorrere a chiudere una antica quanto sterile polemica, non 
solo termino logica ma dottrinale - responsabile, tra l'altro, di non 
pochi inconvenienti sulla strada della coerenza e compiutezza 
della normativa giuridica - viene qui affermato che "la locuzione 
"navigazione" non è in antitesi alla sintesi verbale "commercio 
marittimo", ma si pone a fianco della stessa, in una equazione 
senza resti, e a maggior comprensione del "rapporto commercia­
le" che prima pareva ristretto ai soli atti relativi al commercio 
compiuto per via di mare" (pp. 55-56). 
L'amplissima bibliografia proposta in questa sede, sta a 
dimostrare l' infondatezza di quanti, in dottrina come in giuri­
sprudenza, mettono in discussione il valore epistemologico degli 
assunti oggettivistici in tema di vendita marittima. Di contro, 
risulta senz'altro paradigmatico il principio che essa sia "finaliz­
zata alla realizzazione del postulato della doverosa attuazione 
del programma del commercio marittimo internazionale" (p. 60). 
Anzi, ribadisce l'A., la sua autonomia è così ben presente nel­
l' immaginario del giurista marittimista internazionale, che essa 
appare una realtà fondante ed ineliminabile del "processo di 
modernizzazione del diritto marittimo di fronte alle rivoluzioni 
tecnologiche, infrastrutturali e fenomeniche giuridiche in atto", 
quel medesimo processo, aggiungiamo noi, che il lavoro del 
Querci G. A. segue di tutto punto, ed al quale contemporanea­
mente contribuisce con gli apporti che andiamo segnalando per il 
loro rigore e perspicuità. 
I medesimi sono davvero numerosi, e degni di approfondi­
menti che vanno al di là della semplice recensione che qui pro­
poniamo al lettore; la quale, lungi dal pretendere compiutezza, 
deve limitarsi ad indicare i picchi - quando di metodo, quando di 
contenuto - dell'intero discorso. 
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Uno dei quali concerne senza dubbio l'asserzione di paralleli­
smo della fondazione della dogmatica della vendita marittima e 
della teoria generale del diritto marittimo. 
Compito, ruolo e luogo della vendita marittima necessitano 
di continua rivisitazione, e della riproposizione dei dati fondanti 
della sua autenticità, a fronte della rapida e multiforme compar­
sa di elementi dinamici. Alla modernizzazione della riflessione 
giuridica marittima contribuisce in misura cospicua la nuova 
capacità di elaborazione cibernetica dei dati-effetti dell'accelera­
zione medesima nei vari settori. 
Molto opportunamente l'autore si richiama alla rivoluzione 
in atto, che è cosmologica, astrofisica e geofisica, e come tale 
destinata ad influire sul diritto marittimo, sul diritto aeronautico, 
sul diritto dei trasporti, sul diritto cosmico e satellitare. Si tratta 
di quel versante superiore della dogmatica che si può raggiunge­
re con un lavoro di tipo interdisciplinare che investa la storia dei 
fenomeni, il loro radicamento antropologico e sociologico, non­
ché l' interazione e lo scambio continuo tra mondo degli operato­
ri, ovunque dislocati, e fattività delle tecnologie fini ed avanzate 
dell'informatica, le quali investono i network e chiamano in causa 
le intelligenze artificiali di nuova generazione?. Un lavoro, come 
ognun vede, impegnativo anche dal punto di vista delle metodo­
logie, già auspicato e portato avanti nelle sopracitate opere di 
Querci E. O. 
Sempre a tale proposito, privilegiando, come l'A. fa, gli aspet­
ti formali della vendita marittima, è agevolmente constatabile 
quanto essi ineriscano "all'incessante atteggiarsi evolutivo del 
7. I fondamenti teoretici dell'assunto in Olivecrona, Il diritto come fatto, tra d. 
it. Milano 1949, pp. 59 ss. Sul concetto di norma come evento empirico, ricon­
ducibile all'esigenza di massimizzare comportamenti preferibili all'interno di 
una società, con lo strumento di segni linguistici, elaborati con apposite tecni­
che, si consenta di ricordare P. Semama, Le parole chiave per leggere e produrre gli 
eventi, Trieste, 2000, p. 85 ss. 
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dinamismo insito nel commercio marittimo internazionale, ripor­
tato con forza alla ribalta dall'ineludibile procedimento di ristrut­
turazione riqualificativa dello stesso oggetto del diritto maritti­
mo" (p. 72). Nella prospettiva di un rinnovamento di metodo è 
appunto il caso di sottolineare che i rapporti economici derivanti 
dal commercio marittimo e da una nave ad esso destinata, hanno 
le loro fonti, anteriormente alla legge, "nella coscienza giuridica 
universale, le consuetudini internazionali marittime, gli usi 
marittimi locali, le convenzioni fra i singoli Stati, i trattati di 
commercio e di navigazione" (p. 73) .  
Ancorandosi a Giannini M. S. e, fra molti altri, a Pavone La 
Rosa, Lefebvre e Rescigno M., il Querci G. A. asserisce che il for­
malismo giuridico è in grado di offrire "certezze legali", nonché 
di individuare e collegare tutti gli interessi in gioco nella negozia­
zione marittima, tutti i titoli giuridici che possono avere ad ogget­
to una consegna di merci. Ed in questo ambito viene indicata la 
specifica ed insostituibile funzione dei titoli, con opportuni riferi­
menti ai vari modi con i quali la letteratura critica ha affrontato lo 
status quaestionis della polizza di carico (muovendo dalla basilare 
impostazione fornita da Querci F. A.). Della polizza medesima si 
dice con felice sintesi che essa "reca con sé la prova storica, non 
già critica (Carnelutti) che" le merci "esistono veramente e mate­
rialmente a bordo della nave, che furono ricevute materialmente 
dal comandante, merci che furono, appunto il sostrato reale del­
l' obbligazione da lui assunta" (p. 80). 
Quanto mai opportunamente si rileva che l'enorme intensità 
dei traffici esige speciale tutela degli interessi legittimi, ed enfa­
tizza il fatto che "la fiducia personale è vanificata dalla lontanan­
za dei contraenti", onde si rivela estremamente conveniente 
rafforzare il formalismo giuridico di questi titoli, "la fede", la 
fisionomia incrollabile delle certezze legali canonizzate, affinché 
si possano sempre considerare come una rigorosa e sicura surro­
gazione del carico" (p. 81). 
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Un istituto di consolidata tradizione quale la polizza di carico 
sta andando incontro, sotto la spinta della tecnologia avanzata e 
per l'incremento dei traffici, promossi anche dai Paesi in via di svi­
luppo, a mutamenti applicativi. Ma gli sbocchi dottrinari che se ne 
vogliono trarre restano alquanto incerti8, come mette bene in evi­
denza l'A. attraverso un'analisi molto attenta, massicciamente 
supportata dai riferimenti bibliografici9. Non si può che essere 
d'accordo con la rivisitazione, che viene fatta nel corso del lavoro, 
del diritto consuetudinario marittimo internazionale, mentre si 
deve per contro lamentare che ci si ostini a non utilizzare a pieno i 
sistemi informativi che sarebbero in grado "di censire, di identifi­
care, di conservare, in una banca dati a disposizione di chi ne abbia 
interesse (giudici, operatori economici, banche, assicurazioni, etc.) 
l'intero materiale rinveniente dagli incessanti processi storicamen­
te cristallizzati dal diritto consuetudinario marittimo mondiale". 
Segnaliamo, in primis, le pagine dedicate alle "certezze giuri­
diche", contenenti, fra l'altro, un'acuta disamina del "diritto alla 
riconsegna"; seguite dalla sfaccettata ricostruzione dei contratti 
fra operatori remoti (pp. 1 14 ss.), supportati dalla "logistica via 
mare", la quale consente all'importa t ore di meglio sopportare i 
rischi, e soprattutto gli dà la facoltà di "eseguire sui titoli rappre­
sentativi della merce viaggiante le stesse operazioni che potrebbe 
divisare ed effettuare sulla merce in suo materiale possesso"10. 
Degna di non minore apprezzamento è la trattazione del con­
gegno delle vendite marittime nel sistema delle operazioni ban­
carie ed assicurative (pp. 149 ss.). In essa si raggiunge - a parte la 
8. Anche su questo tema comincia ad infittirsi la letteratura specialistica. 
Per brevità rimandiamo il lettore alle opere di: O. Hanset, K. Braa Tecnology as 
traitor: emergent DAP infrastructure in a global organization, Offprint, R. Hirscheim 
et a., Amsterdam 1998; D. Schiller, Digitai capitalism: networking the global market 
system, MIT Press, Cambridge (Mass.) 1999. 
9. Cfr. Fadda, Polizza di carico elettronica, in Devescovi, La polizza di carico e 
gli svantaggi della materializzazione, Trieste 1993, pp. 175 ss. (cit. dall'A.). 
10. Cit., pp. 81-92. 
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compiutezza e la pregevole linearità dell'esposizione - lo scopo di 
dimostrare che l'istituto del patto-pagamento contro documenti 
sancisce l'unità sostanziale degli attestati. Cui si deve aggiungere 
che tale unità è la chiave di volta di tutte le operazioni di credito 
documentario e dell'intera prassi assicurativa (pp. 132 ss.). 
Nel corso del cap. II risulta assolutamente esauriente, ed 
amplissimamente documentata dal materiale bibliografico, l' ana­
lisi dell'intervento del sistema bancario nell'impianto delle ven­
dite marittime, intervento notoriamente incentrato sulle opera­
zioni di incasso, rimborso ed anticipazioni su documenti. Le 
diverse ipotesi ed i fatti giuridicamente qualificati vengono presi 
in esame uno per uno, con presentazione delle differenti tesi dot­
trinarie là dove occorrono, accompagnate puntualmente dalla 
opinione dell'A. caso per caso, suffragata sempre dalla casistica 
quanto da ineccepibili ragionamenti. 
Essi portano a concludere che "altra è la regola giuridica che 
considera la vendita marittima in una fase del suo ciclo formati­
vo, altra è la regola giuridica che considera la vendita marittima 
come atto completo, nella totalità dei suoi elementi costitutivi"; 
per cui è lecito "riconoscere ed identificare, nella vendita maritti­
ma, un sistema unitario, un complesso delle conseguenze giuridiche che 
si maturano nel corso del ciclo formativo" (pp. 322 e 325). 
Alla luce di tutte le considerazioni svolte nel volume, e dei fatti 
in esso proposti all'analisi ed alla documentata discussione, non si 
può che essere d'accordo con l'esigenza che "la revisione in atto 
del codice del diritto della navigazione italiano non solo riporti .. . 
alla ribalta il commercio marittimo ed aeronautico internazionale .. . 
ma soprattutto riesca finalmente a offrire una consentanea disci­
plina esaustiva delle c. d. vendite marittime" (pp. 140 s.). 
Un'opera di vasto respiro, come questa del Q. G. A., non va, 
comunque, giudicata dalla soluzione data a questa o quella que­
stione particolare, ma dalla linea generale della sua impostazio­
ne, la quale documenta la singolare vocazione scientifica del gio­
vane e valoroso scrittore. 
